
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Per Tanniversario delle Forze armate il dittatore ribadisce: 
«Il Kuwait resterà la diciannovesima provincia irachena 
E le future generazioni saranno orgogliose di noi» 
Sharnir: «Forse ci sarà una via d'uscita all'ultimo minuto» 

Saddam intransigente: «Non mi ritiro» 
A tre giorni dall'incontro di Ginevra, Saddam ribadi
sce tutto. Il Kuwait è solo la 19esima provincia dell'I-
rak e nel messaggio alle Forze armate, il leader ira
cheno dice che «le future generazioni arabe saran
no orgogliose di noi per la battaglia che ci accingia
mo a combattere». La risposta di Sharnir «Ho la sen
sazione che si troverà una via d'uscita all'ultimo mi
nuto perchè nessuno vuole questa guerra». 
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• B BAGHDAD Nessun os
servatore si aspettava una 
sorprendente uscita del pre
sidente iracheno Saddam 
Hussein ieri mattina, quando 
il dittatore iracheno ha rivol
to, attraverso la radio e la te
levisione del suo paese un 
messaggio a tutto il popolo 
arabo, ribadendo puntual
mente la posizione del suo 
regime sulla questione del 
Kuwait che, secondo lui, de
ve essere legata al problema 
palestinese/Hussein ha reite
rato che l'Irak non ha alcuna 
intenzione di abbandonare il 
Kuwait, da lui definita provin
cia Irachena e territorio na
zionale. Ha avvertito che «la 
battaglia per la Palestina non 
sarà breve». Con il pretesto 
della commemorazione del 
70.mo anniversario della 
creazione dell'esercito ira
cheno, Saddam ha dura
mente attaccato quelli che 
egli ha qualificato come 
«scorpioni e vipere del tradi
mento» (gli arabi filo-ameri
cani) ed ha rivolto un appel
lo a tutti I popoli arabi «per la 
battaglia par la dignità «l'In

dipendenza» Il presidente 
iracheno ha fatto ripetuti rife
rimenti alla popolazione paj 
lestinese dei territon arabi 
occupati da Israele afferman
do che oggi si sta combatten
do una battaglia di cui saran
no orgogliose le future gene
razioni arabe». Ovviamente 
scontate le sue puntate con
tro gli Usa «La battaglia con
tro la tirannia rappresentata 
dagli Stati Uniti e contro gli 
slogan di egemonia che essi 
stanno lanciando... Non sa
rà breve», ha detto Le sue 
parole, almeno all'apparen
za, sembrano cancellare 
qualsiasi prospettiva di suc
cesso nel colloquio che il se
gretario di stato americano 
James Baker e il ministro de
gli esteri iracheno Tarik Aziz 
avranno a Ginevra, in Svizze
ra, mercoledì prossimo. 

Saddam è stato categorico 
quando ha affermato che il 
Kuwait appartiene all'Iraq 
per l'eternità Contro questo 
bastione di intransigenza si 
erge la posizione, altrettanto 
ferma del presidente degli 
Stati Uniti, George Bush, il 

Saddam parla alla televisione irachena 

quale, sostenuto dalle nume
rose prese di posizione del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, non concede 
alcun compromesso al dialo
go pacifico' Saddam deve 
prima ritirare te sue truppe 
dal Kuwait e ripristinare l'or
dine politico precedente al
l'invasione se vuole evitare 
l'Intervento armato e una so
luzione di forza. Saddam 

mantiene la posizione del 
collegamento tra la questio
ne kuwaitiana e il problema 
palestinese, ma anche su 
questo versante non trova al
leati nell'arena intemaziona
le. 

Nel suo intervento, durato 
30 minuti, Saddam ha elogia
to il suo esercito di un milio
ne di uomini per avere ripor
tato il Kuwait in seno alla ma

drepatria, la sua 19 ma pro
vincia Il discorso del presi
dente di Bagdad è giunto in 
un momento delicatissimo 
della situazione medio orien
tale, a soli nove giorni dal 15 
gennaio, giorno in cui scade 
rultimatum imposto dall'O-
nu a Saddam per la fine del
l'occupazione del vicino 
emirato se non vuole essere 
investito dalla formidabile, 

Baker. «0 fate quel che dice l'Qnu...» 
Ma a Ginevra si dovrà pur trattare 

gaviale quache chiede l'Onu, e noi vi pro-
" """ i non vfattacchiarno; oppure è proba-

bHmàhm4Ènmo ricc4««MlB JJorza». dice Baker prima 
tiWm*mr*Wtttammcon TarikflWEtM let
tera di Bush a Saddam di cui è latore dovrebbe ga
rantire che parte del messaggio non si perda per 
strada, nei timore dei suoi di irritare il dittatore. Ma si 
fatica a credere che si scomodino solo per questo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MUMUNDOIIUBIMi 

• • N e w YORK A parole, da 
una parte e dall'altra, Saddam 
e gli uomini di Bush si presen
tano rigidi come pietra. Ma * 
difficile pensare che si scomo-
ditto ad andare a Ginevra mer
coledì solo per ripetersi quel 
che si sono detti, per interposti 
schermi tve lanci d'agenzia, in 
queste ultime ore. Anche se gli 
americani si fanno in quattro a 
smentire qualsiasi «diplomazia 
segreta». moHi sono dell'eoi-
rustie che Baker e Tarik Aziz 
qualcosa dovranno pure di
scutere «e si danno la pena di 

•Penso che il 9 gennaio po
trebbe rappresentare un nuo
vo capitolo ..MI* difficile pen

sare che colloqui approfonditi 
non si traslormino. anche Im
percettibilmente, In negoziato. 
Si comincia a parlare diluite le 
questioni e di tutti I problemi 
che l'una parte e l'altra hanno 
in mente e diventa impossibile 
tracciare una linea netta di de
marcazione tra parlare e nego
ziare ...», ha osservato II presi
dente democratico della sotto
commissione Medio oriente 
della Camera Usa Lee Hamil
ton Altri vanno oltre II «Wa
shington Post» trova nella «rete 
complessa di negoziati» in cor
so a fianco deinncontro Usa-
Irak ragioni di ottimismo su 
una «sorpresa» Irachena che il 
ministro degli esteri di Saddam 

Hussein potrebbe portare a Gi
nevra Da fonti diplomatiche int 
Irak raccolgono valutazioni' 
sempre, più Insistenti che, puri 
nell'intrico apparentemente 
insolubile della matassa, po
trebbe venir fuori un filo che 
passa attraverso il ritiro dal Ku
wait da una parte e la garanzia 
che non ci sarà intervento mili
tare Usa dall'altra. 

In questo clima ieri sono In
tervenuti a dire la loro nel pro
grammi tv domenicali lutili ca
pofila delle diverse «anime» 
dell'amministrazione Bush 
Baker in partenza per l'Europa, 
il consigliere per la sicurezza 
nazionale Scowcroft, il capo 
del Pentagono Cheney. Apa-
rentemente tutti In riga con 
quel che il presidente aveva 
detto in questi ultimi giorni Di 
latto con pio di una sfumatura 
tra l'uno e l'altro, sia pure re
stii, di fronte all'incalzare degli 
interrogativi posti dagli Intervi
statori, a sbilanciarsi a Ire gior
ni dall'appuntamento decisivo 
di mercoledì 

Baker - tranquillo, rilassato, 
con l'aria di uno che ancora 
una volta e riuscito ad avere la 

rnegllo sulsuol rivali nell'lnflul-
re sut presidente - * apparso 
sulla Àbc ad anticipare quel 
«Jay* f ^«*Br)}e^tor« a 
Ginevra. «Vado a dirgli; faccia 
a faccia, che hanno due alter
native: uno, attuare le risolu
zioni dall"Onu, e In questo ca
so noi possiamo rassicuarli 
che non ci sarà iniziativa mili
tare contro l'Irak; due, che al
trimenti molto probabilmente 
useremo la forza». C'era biso
gno di andare sino In Svizzera 
per dire una cosa che gli han
no detto e ridetto in tutte le sal
se? «Vogliamo essere sicuri che 
lo sentano dire direttamente», 
la riposta di Baker. Questo, 
spiega il segretario di Stato, è 
anche II motivo per cui Baker 
consegnerò a Tarik Aziz una 
lettera personale di Bush. 
•Saddam non ama ricevere 
cattive notizie, i suol collabora
tori potrebbero essere timorosi 
di dirgli tutta la verità, anche 
negli aspetti più sgraditi, cosi 
siamo sicuri che il messaggio 
gli arrivi integralmente», spie
gano alla Casa Bianca «Ho già 
detto più volte che ritengo che 
ci sia una sola chanche per 
una soluzione pacifica. Che il 

Da Assisi appello degli ex ostaggi 
«Dialogate, la guerra è una catastrofe» 
Escalation pacifista. Ieri ad Assisi, sabato a Roma, il 
15 gennaio al confine con il Kuwait Nella cittadina 
umbra, ospiti dei (rati francescani, si sono ntrovati 
gli ex-ostaggi italiani e le associazioni pacifiste. Ap
pello a Bush e Saddam: «Dialogate, la guerra sareb
be una catastrofe». Il custode del convento: «La pace 
è un modo di pensare, di vivere tra singoli, tra popo
li, tra nazioni». Messaggio di Arafat. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

•fa ASSISI. I pacifisti prendo
no la rincorsa. Nella magica at
mosfera di Assisi si è costituito 
Il primo nucleo di nemici giu
nti della guerra. £ solo un'a
vanguardia. Sabato invaderan
no Roma. Faranno di più- me
ditano una spedizione al confi
ne tra Kuwait e Arabia Saudita, 
sulla «linea di fuoco» Il 15 gen
naio vogliono essere 11 per gri
dare contro la guerra. 

Ieri nel piccolo borgo um
bro decine di ex-ostaggi in Irak 
si sono ritrovali con la delega
zione delle associazioni pacifi
ste che. In novembre, riuscì a 
strappare a Saddam Hussein 
settanta prigionieri. E la sa
piente regia del frati francesca

ni ha trasformato l'appunta
mento in un pressante, corale 
appello alla pace Sono venuti 
ad Assisi almeno In settanta, 
c'erano 1 tecnici delle grandi 
aziende italiane che avevamo 
visto con il volto tirato negli ae
roporti romani quando, alla 
spicciolata, tornavano da Ba
ghdad, le mogli che a Genova, 
Milano, in Sicilia avevano suo
nato la sveglia al governo È 
una ferita ancora aperta, sia 
perchè II governo era assente 
allora e lo e oggi, sia perche 
quella drammatica esperienza 
ha forgiato una coscienza pa
cifista. Da loro, dai frati france
scani, dalle associazioni è par
tito il nuovo appello contro la 
guerra Indirizzato ad america

ni ed iracheni in vista dell'in
contro di Ginevra 

Chiedono, come hanno det
to padre Nicola di Giandome
nico, vicario del convento di 
Assisi il presidente delle Adi 
Bianchi, il presidente dell'Arci 
Rasimeli! e Chiara ingrao del
l'Associazione per la pace ac
cogliendo gli ex-ostaggi, che il 
dialogo sia serio, porti final
mente alla soluzione della cri
si del Golfo e di tutti i problemi 
che tormentano il Medio 
Oriente 

Padre Giulio Berrettoni, cu
stode del sacro convento, cele
brando la messa ha ripetuto il 
messaggio del Papa («Si per
suadano i responsabili che la 
guerra è un'avventura senza ri
tomo») esortando i presenti, 
credenti e non credenti, che 
affollavano la basilica di 
S Francesco «La pace e un 
modo di essere, di pensare, di 
vivere, un nuovo stile di vita, un 
nuovo modo di realizzarsi tra 
singoli, tra popoli, tra nazioni» 
Parole durissime per la guerra 
da monsignor llarion Capucci, 
il vescono palestinese che gui
do la delegazione a Baghdad 
In novembre «Mahcono nove 
giorni alla conclusione del 

conto alla rovescia - ha detto 
nella basilica - la guerra sareb
be una catastrofe, è un incubo, 
una calamiti che deve spante 
In tutto II mondo Occorre fare 
l'imposslbileper evitarla». 

01 qui la nuova Iniziativa 
che, con 1 pacifisti, monsignor 
Capucci intende concretizzare 
sulla «linea del fuoco» Il 15 
gennaio monsignor Capucci 
intende celebrare una messa 
sul confine tra Kuwait e Arabia 
Saudita «LI ci sono già pacifisti 
di molti paesi, creeremo uno 
scudo umano, un muro contro 
la guerra». 

Ai partecipanti all'incontro 
si è molto il presidente del-
l'Olp Arafat. Nel suo messag
gio il leader palestinese auspi
ca una pace giusta in Medio 
Oriente e aggiunge «Fino a 
quando la coscienza umana 
può tollerare la politica del pu
gno di ferro che le autorità di 
occupazione israeliane metto
no quotidianamente in pratica 
contro il popolo palestinese 
con una brutale repressione, 
arresti in massa, uccisioni pro
grammate'» 

Il presidente del consiglio 
Andreotti invitato all'incontro, 
ha inviato un telegramma au

gurando «un anno in cui auspi
chiamo di essere spettatori e 
partecipi di avvenimenti più 
sereni di quelli appena trascor
si e non ancora pacificamente 
definiti» 

Se Andreotti fosse venuto ad 
Assisi avrebbe potuto toccare 
con mano i nuovi problemi de
gli ex-ostaggi «Molti di noi-ha 
detto Franco Minlert a nome 
degli altri italiani tornati dall'I
rate - non hanno più lavoro e 
tra poco saranno alla fame» 

Il decreto approvato dal go
verno per gli aiuti agli ex
ostaggi è lacunoso, indecifra
bile, discriminatorio «Chiedia
mo un rimborso, un risarci
mento dei danni economici e 
morali che abbiano avuto - di
cono tutti - chiediamo un la
voro e una legge che tuteli 1 la
voratori italiani all'estero» Ma 
c'è da credere che II governo 
fari come sempre orecchie da 
mercante La fiducia di queste 
gente ormai I ha persa Dice 
Vittorio Giannini «Dall'lrak 
spedivamo le lettere in Italia 
appoggiandoci all'ambascia
ta. Una e arrivata con il bollo e 
la tassa a carico del destinata
rio» Alla Farnesina mancava
no 750 lire? 

composita armata intema
zionale creata nella regione 
del Golfo con la partecipa
zione di numerose nazioni, 
sia occidentali che arabe 
Saddam non ha fatto alcun 
cenno al 15 gennaio, ma le 
sue dichiarazioni sono state 
chiarissime egli non lascerà 
Il Kuwait «La battaglia in cui 
siamo impegnati è la madre 
di tutte te battaglie» ha detto 
con toni trionfalistici Sad
dam, con addosso una tuta 
mimetica militare ed un ba
sco nero sul capo, seduto ad 
una scrivania ha letto il mes
saggio; al suo fianco era una 

presidente Saddam Hussein si 
renda conto che la comunità 
intemazionale la sul serio», di-
ceBaker. ., A ~»<7<v -* *»• 

Stando a sentire Invece II ca
po del Pentagono Cheney, In
tervistato sempre ieri mattina 
sulla Cbs, non si capisce bene 
nemmeno cosa Baker ci vada 
a fare a Ginevra. Per lui tutte le 
voci su futuri accordi tra Bagh
dad, sauditi e kuwaitiani sareb
bero totalmente infondate, l'i
dea stessa che si possa andare 
ad un compromesso è una 
«rappresentazione errata della 
situazione», che nasce dal fatto 
che «c'è una fioritura di attivila 
diplomatica con l'aprossimarsi 
della scadenza del 15 gennaio, 
qualunque tipo di compro
messo sarebbe premiare l'ag
gressione» A mezza strada tra 
Baker e Cheney II generale 
Scowcroft. che intervistato sul
la rete tv Cnn ribadisce che la 
missione di Baker « «convince
re Saddam che facciamo sul 
serio» ma a tutta una serie di 
Interrogativi più in profonditi, 
compreso quello sul se ritiene 
che l'Irak voglia davvero la 
guerra, risponde «Non credo 
che sappiamo la risposta». 

bandiera irachena, mentre 
sul muro alle sue spalle cam
peggiava una enorme aquila, 
simbolo del partito socialista 
Ba'ath, il partito da lui capeg
giato che è al governo 

Il pnmo a commentare il 
discorso di Saddam è stato il 
premier israeliano «Non mi 
ha sorpreso la sua intransi
genza - ha detto - ma nessu
no vuole questa guerra an
che se la logica dei fatti dice 
che questa è inevitabile Per
ciò proprio per questo - con
clude Sharnir - dico che for
se si troverà una via d'usata 
all'ultimo minuto». 

La Cee deplora 
il no delTIrak 
ma mantiene l'invito 

Il ministro degli Esteri del Lussemburgo Poos 

L'Europa, il giorno dopo il no di Saddam, cerca di ri
comporre i pezzi: un comunicato delia Cee deplora 
la mancata accettazione da parte di Baghdad dell'in
contro tra il ministro Tarik Aziz e la Comunità, ma af- , 
ferma che l'invito è ancora valido. Parigi esprime di
sappunto. Intanto Vauzelle è rientrato in Francia do
po il colloquio con Hussein dichiarandosi «né ottimi
sta, né pessimista». Major «con l'Irak non si tratta». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

••BRUXELLES. La delusione 
è profonda, la risposta giunta 
da Bagdad sabato sera che di
ceva «no» all'Incontro, previsto 
per il IO gennaio, tra il ministro 
Tank Aziz e la troika Cee è sta
ta vissuta Ieri a Bruxelles come 
una sconfitta politica per l'Eu
ropa. «Il lungo tergiversare, 
l'incapacità di espnmere t»na 
posizione chiaramente auto
noma dagli Stati Uniti - dichia
ra un diplomatico comunità-
no, sotto garanzia di anonima
to - ha fatto si che Baghdad 
potesse umiliarci politicamen
te E adesso rischiamo di esse
re tagliati fuori dal dialogo 
Avevamo la possibilità di pre
sentarci all'incontro con una 
proposta nuova (il piano fran
co tedesco sul dopo-crisi re
spinto venerdì alla riunione del 
Lussemburgo per l'opposizio
ne di Londra e Amsterdam 

jndr) ma |'.*bbiamp persa,Ot* 
Il tempo corre velocissimo: 
dobbiamo mantenere le aper
ture al dialogo e rilanciare l'ini
ziativa, sperando che mercole
dì a Ginevra non succeda il di
sastro». E questa preoccupa
zione la si può ritrovare nel co
municato ufficiale della Cee 
emesso ieri pomeriggio dove, 
dopo aver espresso «deplora
zione» per il rifiuto, si legge «I 
dodici ritengono che questa 
reazione del governo iracheno 
non contribuisca agli sforzi per 
una ricerca di soluzione pacifi
ca alla crisi del Golfo Nelle 
presenti circostanze 1 Dodici 
mantengono li loro invito e 
chiedono al governo iracheno 
di riconsiderare la sua posizio
ne» Insomma, nonostante gli 
schiaffi l'Europa non rinuncia 
al dialogo Identico tono lo si 
ritrova d'altronde nella dichia
razione rilasciata dal ministero 
degli Esteri francese in cui for
se è più accentuato il disap
punto «Baghdad non ha volu
to sfruttare l'ennesima possibi
lità che gli era stata offerta per 
tentare un via d'uscita pacifi
ca», ha commentato Dumas, 
aggiungendo però subito dopo 

«che l'invito ad Aziz è sempre 
valido e può darsi che le cose 
cambino nel prossimi giorni». » 
Inoltre semrxe ien pomeriggio 1 
è rientrato a Parigi il presidente 
della Commissione Esteri del 
parlamento francese Vauzelle ' 
(sabato aveva avuto un lungo \ 
incontro con Saddam Hus-n 
sein), che durante lo scalo ad " 
Amman ha dichiarato ad alcu-1 
ni giornalisti di non sentasi «ni ' 
ottimista, né pessimista» ', 

Reazioni sono giunte anche i 
da altre capitali europee. Mol- \ 
to stringata la dichiarazione, 
del ministro olandese VanDer i 
Brook, che la settimana scarsa J 
si era opposto, con grande du- > 
rezza al piano franco-tedesco- « 
«Sono molto deluso per questa J 
scelta delltrak di scartare la 
possibilità di dialogo» C'è da 
registrare anche un intervista * 
alla radio del ministro belga 
Eyskens che però è decisa-
menurara voce stonata nel 
coro europeo «Llrak dovrà su-~ 
bue le conseguenze dei rifiuto 
- dice il ministro del DKCOIO 
Belgio - la Cee non inviera I 
suoi rappresentanti a Baghdad 
perchè non intende farsi timi-. 
ilare sino a questo punto». 

Infine, in una intervista pub- i 
blicata ieri sul quotidiano • In- * 
dipendente. Il premier inglese 
John Major ribadisce la Unea_ 
dura di Londra affermando 
che « è esclusa la possibilità ; 
che Baker a Ginevra sia in gra
do di offrire un compromesso 
o una trattativa. Non è un i n 
contro per negoziare,con link 4 
non si tratta ma se ne deve an-> 
dare dal Kuwait. L'imperativo è 
che Saddam comprenda che* 
noi siamo sen e capisca che se 
si ntlra completamente non sa
ri attaccato dentro I confini 
iracheni» 

Oggi il presidente di turno 
della Cee Jacques Poss si re
cherà a Londra per incontrarsi 
con d segretario di Stato James 
Baker Nel pomeriggio Baker 
dovrebbe vedere anche De Mi
chela 

ino 1 
re- 5 

Partono par la Turchia aerei 
italiani destinati alla Nato 
Diretti in Turchia e destinati alla forza mobile Na
to, dispiegata come deterrente a un attacco ira
cheno, sono partiti ieri sei aerei italiani «F-104», 18 
«Alpha jet» tedeschi e 18 «Mirage 5» belgi. Al de
collo degli «F-104» ha assistito il capo di Stato 
maggiore dell'aeronautica, generale Nardini. 
Contro l'impegno tedesco nel Golfo, manifesta
zioni in Bassa Sassonia 

• e BARI Sono partiti ieri, tra 
le undici e le undici e trenta, 
dall'aeroporto di Gioia del Col
le, sede del Trentaseiesimo 
stormo dell'aeronautica italia
na, i sei velivoli da ricognizio
ne «F 104» (normalmente di 
stanza a Vlltafrartca di Verona, 
base del Terzo stormo) diretti 
in Turchia, dove saranno ri
schierati nel contesto della 
•Amf». la forza mobile della 
Nato 

Sempre nelle prime ore di 
ieri sono decollati dall'aero
porto militare di Oldenburg, in 
Bassa Sassonia, 18 «Alpha jet» 
tedeschi cacciabombardieri 
leggeri, atterrati alla base di 

Erhac. nell'Anatolia orientale. 
Da notare che è la prima volta, 
dalla fine della Seconda guer
ra mondiale, che truppe tede
sche vengono impiegate in 
una zona di crisi. Alla volta 
della Turchia è pure decollato 
ieri, da Amburgo, un Boeing 
707 della Bundesweher, con a 
bordo 160 militari d'appoggio 
e piloti 

Contro l'impegno tedesco 
nel Golfo (in Turchia stazione
ranno complessivamente 204 
soldati tedeschi e una cin
quantina di tecnici Dieci aerei 
da trasporto avevano già rag-

, giunto il paese l'altro giorno e 
l'intera operazione, denomi

nata «Alpha jet», si concluderà 
il 10 gennaio), circa duecento 
persone hanno dimostralo da
vanti al cancelli dell'aeroporto. 
La polizia ha arrestato tre per
sone, trovate in possesso di 
bottiglie di gas elio e l'altra se
ra in numerose chiese cattoli
che e evangeliche della Bassa 
Sassonia si è pregato per la pa
ce. I tScacciabombardieri «Mi
rage 5» belgi si sono mossi dal
la base aerea di Bierset. presso 
Liegi, alla volta di Dtyarbakir, a 
trecento chilometri dalla fron
tiera irachena. 

Gli «F-104» italiani sono do
tati di un limitato armamento 
difensivo, dì serbatoi supple
mentari e di sistemi per I rilievi 
fotografici (ditipo«Orpheus»). 
La formazione dei sei velivoli è 
comandata dal ten. col Sergio 
Marescutti 11 distaccamento 
militare italiano in Turchia è 
composto anche da altri 150 
uomini, tutti specialisti, decol
lati a bordo di «G-222», dall'ae
roporto della Quarantaseiesi-
ma Brigata aerea di Pisa. Co
mandante dell'intero gruppo è 
d teacol. Roberto Corsini Gli 

•F-104». velivoli monoposto 
che possono raggiungere l 
2.300 chilometri orari, sono af
fidati in quest'occasione a pi
loti tra 130 e 140 anni di eux 

; tutti settentrionali e perciò in 
servizio nella base veronese. 

Al decollo dei velìvoli italia
ni ha assistito il capo di stato 
maggiore dell'aeronautica, ge
nerale Stello Nardini, accom
pagnato dai comandanti della 
Pnma e Terza legione aerea, 
generali Luciano Meloni e Ro
lando Goldoni. Nardini h-̂  rile
vato, in un incontro eoi i girr-
naUsti, il grande impegno delle 
forze aeree «Spesso una dimo
strazione di prudenza e di ter
za rappresenta la chiave di vol
ta della soluzione pacifica dei 
problemi» Perciò il capo di 
stato maggiore ha espresso 
preoccupazione per i tagli al 
bilancio della Difesa «Noi, ha 
aggiunto, slamo come i vigili 
del fuoco, interveniamo solo 
quando scoppia un Incendio e 
non è allora che ci si può ac
corgere che manca l'acqua o 
non funziona una pompa eleF 
trica». 

4 l'Unità 
Lunedi 
7 gennaio 1991 
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